OMELIA PER LA FESTA DI SANTA GEMMA GALGANI
Camigliano – Lucca 19 maggio 2012

Quaranta giorni dopo la Pasqua, dice il testo sacro, Gesù, dopo essere più volte apparso ai suoi, aver loro parlato mostrando le ferite della crocifissione, dopo aver mangiato con loro e ravvivato la loro fede, salì al cielo. Terminò la sua vicenda terrena, sparì alla loro vista e, dicono ancora i sacri testi, si assise alla destra del Padre nella gloria, da dove tornerà alla fine dei tempi per giudicare i vivi e i morti.

È il mistero dell'ascensione, attraverso il quale la nostra stessa natura umana, unita indissolubilmente a quella divina di Gesù, è salita al cielo acquistando una dignità regale a nome di tutti gli uomini. Alla destra del Padre nella gloria è assisa così la nostra stessa umanità che vediamo esaltata e valorizzata come non mai. Gesù Cristo è asceso al cielo come il primogenito di una moltitudine di fratelli. Anche a nome nostro, dunque. 
Contemplando Lui nella gloria, noi comprendiamo ciò a cui anche ciascuno di noi è chiamato, vediamo con gioia il posto sublime che anche a noi è riservato nei cieli. Il Signore Gesù è salito al cielo per prepararci un posto e noi godiamo al pensiero che tutta la nostra umanità non è destinata al nulla ma alla gloria, che la nostra persona, in tutta la sua interezza, ha un posto assegnato in paradiso e che, già fin d'ora, in un certo qual modo, siamo trasferiti nel regno della gloria di Dio. Mentre infatti ancora siamo su questa terra, immersi nelle vicende di questo mondo; mentre sperimentiamo la debolezza della nostra vita, la fragilità dei nostri propositi e le contraddizioni della nostra esistenza con tutte le preoccupazioni che abbiamo; mentre siamo avvolti dalla tristezza di questo mondo e sentiamo nel cuore la paura, l'incertezza dei giorni, lo sconcerto  per la cattiveria che incontriamo, la festa della ascensione del Signore ci ricorda che in realtà la nostra vita è deposta nella braccia di Dio. È già in qualche modo partecipe realmente della gloria del cielo, se viviamo di fede, se ci lasciamo riempire dall'amore di Dio, se siamo strettamente uniti a nostro Signore Gesù Cristo che continua ad offrirsi a noi nella sua parola, nei santi sacramenti, nella preghiera, nel volto dei fratelli. Mentre siamo sulla terra, già siamo rapiti all'amore delle cose invisibili. Mentre viviamo quaggiù, la nostra vita è nascosta in Dio. E se da una parte ancora proviamo dolore e sofferenza, dall'altra, nella misura in cui siamo una cosa solo con Cristo, già ora siamo nella gioia, quella che il mondo non sa dare e che il mondo non conosce.

Del resto è questa la prima e fondamentale lezione che ci dà la nostra cara Santa Gemma. La sua breve esistenza, ad uno sguardo puramente umano, è stata solo dolore, fatica e sofferenza, disagio da tutti i punti di vista. Ma in realtà ella viveva sulla terra, essendo già in cielo. Conversava a tu per tu con il Signore e con i santi; come una sposa vera, già sentiva fin da questa terra la dolcezza infinita dell'abbraccio del suo sposo. Con le stimmate che segnavano di sangue il suo corpo, ella approfondiva il suo amore al Signore;  pazzerella, isterica e visionaria per il mondo, ella era invece nella pace profonda di Dio e nella maturità più grande possibile per una creatura umana, quella misura altissima della vita umana che, come ci ha detto san Paolo, è la misura della pienezza di Cristo.

Ma, carissimi fratelli, la festa dell'ascensione del Signore ci invita a riflettere anche su un’altra cosa: sul compito cioè che tutti ci riguarda, qui sulla terra, nel percorso della vita terrena. I racconti dell'ascensione che abbiamo ascoltato dal libro degli atti degli apostoli e dal vangelo secono Marco, legano strettamente l'ascensione al cielo del Signore Gesù con il compito missionario dei discepoli. "andate, dice il Signore che sta per salire al cielo, andate in tutto il mondo e annunziate il Vangelo ad ogni creatura. E ancora: "mi sarete testimoni fino agli estremi confini della terra". 
Dunque, se il Signore si asside alla destra del Padre nella gloria, nello stesso tempo chiede ai suoi, prima di raggiungerlo a condividere in penezza la sua sorte, di adempiere ad un mandato: quello di raccontare a tutti gli uomini di ogni tempo, lingua, popolo o nazione, la sua storia d'amore. Di portare a tutti la buona notizia dell'amore di Dio per i peccatori, per tutti gli uomini. Di lavorare con impegno e dedizione affinchè ogni uomo e ogni donna della terra possa incontrare Dio, conoscere il suo amore e, attraverso l'accettazione di Gesù, morto e risorto, mediante la fede, entrare nella comuione con Dio. E il Signore Gesù chiede nello stesso tempo di compiere questa missione attraverso la testimonianza personale, attraverso la vita, non solo attraverso le parole, ma i fatti della esistenza.

È il compito che tutti ci riguarda. È la responsabilità che tutti abbiamo. È ciò che la Chiesa deve fare nel mondo e in tutte le epoche. Ciò che ciascuno di noi deve compiere  con le parole e con le opere, attrverso una vita, come dice san Paolo, vissuta in maniera degna della chiamata ricevuta, con ogni umiltà, dolcezza e magnanimità. Ognuno con una vocazione diversa, ognuno secondo le circostanze nelle quali il Signore lo ha messo a vivere.

Ancora una volta non possimao non pensare alla nostra Santa Gemma che, pur dal nascondimento della sua esistenza, pur da dentro la stanzetta in cui è vissuta, come ha potuto, sempre, in ogni modo ha pensato alla salvezza dei peccatori, si è immolata per essi, ha implorato grazie e perdono, ha raccontato a tutti coloro che incontrava, come poteva, in parole ed opere l'amore infinito di Dio. Ella ci ha insegnato anche che per adempiere alla missione della evangelizzazione, alla missione della testimonianza e dell'annuncio del Vangelo non è sempre necessario fare grandi cose. Nella più semplice e appartata delle vite, si può essere apostoli veri, collaboratori autentici del vangelo, araldi di Cristo, se il nostro cuore è aperto alle necessità dei fratelli, se il nostro cuore brucia del desiderio stesso di Cristo che tutti gli uomini siano salvi, se offriamo per questo scopo la nostra esistenza, le nostre sofferenze e prove insieme alla croce di Cristo.

Carissimi amici, dunque, sull'esempio di santa Gemma e per sua intercessione, rallegriamoci perchè la nostra vita è già fin d'ora partecipe nella fede della gloria di Dio; perchè già fin d'ora sediamo con Cristo alla destra del padre. Nelol setsso tempo impegnamoci in tutti i nostri giorni ad avere il cuore stesso di Cristo per collaborre alla sua opera di salvezza, secondo la nostra personale vocazione, perchè ogni uomo conosca l'amore del Signore.
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